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3.3. Criteri generali di sicurezza per le vie d'uscita 
 
Ai fini del presente decreto, nello stabilire se le vie d'uscita sono adeguate, occorre seguire i 
seguenti criteri: 
  a) ogni luogo di lavoro deve disporre di vie d'uscita alternative, a eccezione di quelli di piccole 
dimensioni o dei locali a rischio di incendio medio o basso; 
  b) ciascuna via d'uscita deve essere indipendente dalle altre e distribuita in modo che le persone 
possano ordinatamente allontanarsi da un incendio; 
  c) dove è prevista più di una via d'uscita la lunghezza del percorso per raggiungere la più vicina 
uscita di piano non dovrebbe essere superiore ai valori sottoriportati: 
 
  - 15÷30 metri (tempo max di evacuazione un minuto) per aree a rischio di incendio elevato; 
  - 30÷45 metri (tempo max di evacuazione tre minuti) per aree a rischio di incendio medio; 
  - 45÷60 metri (tempo max di evacuazione cinque minuti) per aree a rischio di incendio basso; 
  d) le vie di uscita devono sempre condurre a un luogo sicuro; 
  e) i percorsi d'uscita in un'unica direzione devono essere evitati per quanto possibile. 
Qualora non possano essere evitati, la distanza da percorrere fino a un'uscita di piano o fino al punto 
dove inizia la disponibilità di due o più vie d'uscita, non dovrebbe eccedere in generale i valori 
sottotiportati: 
 
  - 6÷15 metri (tempo di percorrenza 30 secondi) per aree a rischio elevato; 
  - 9÷30 metri (tempo di percorrenza un minuto) per aree a rischio medio; 
  - 12÷45 metri (tempo di percorrenza tre minuti) per aree a rischio basso; 
  f) quando una via d'uscita comprende una porzione del percorso unidirezionale, la lunghezza totale 
del percorso non potrà superare i limiti posti alla lett. c); 
  g) le vie d'uscita devono essere di larghezza sufficiente in relazione al numero degli occupanti e 
tale larghezza va misurata nel punto più stretto del percorso; 
 
  h) deve esistere la disponibilità di un numero sufficiente di uscite di adeguata larghezza da ogni 
locale e piano dell'edificio; 
  i) le scale devono normalmente essere protette dagli effetti di un incendio tramite strutture 
resistenti al fuoco e porte resistenti al fuoco munite di dispositivo di autochiusura, a eccezione dei 
piccoli luoghi di lavoro a rischio di incendio medio o basso, quando la distanza da un qualsiasi 
punto del luogo di lavoro fino all'uscita su luogo sicuro non superi rispettivamente i valori di 45 e 
60 metri (30 e 45 metri nel caso di una sola uscita); 
 
  l) le vie d'uscita e le uscite di piano devono essere sempre disponibili per l'uso e tenute libere da 
ostruzioni in ogni momento; 
  m) ogni porta sul percorso di uscita deve poter essere aperta facilmente e immediatamente dalle 
persone in esodo. 
 
3.4. Scelta della lunghezza dei percorsi di esodo 
 
Nella scelta della lunghezza dei percorsi riportati nelle lett. c) ed e) del punto precedente occorre 
attestarsi, a parità di rischio, verso i livelli più bassi nei casi in cui il luogo di lavoro sia: 
- frequentato da pubblico; 



- utilizzato prevalentemente da persone che necessitano di particolare assistenza in caso di 
emergenza; 
- utilizzato quale area di riposo; 
- utilizzato quale area dove sono depositati e/o manipolati materiali infiammabili. 
Qualora il luogo di lavoro sia utilizzato principalmente da lavoratori e non vi sono depositati e/o 
manipolati materiali infiammabili, a parità di livello di rischio possono essere adottate le distanze 
maggiori. 
 
3.5. Numero e larghezza delle uscite di piano 
 
In molte situazioni è da ritenersi sufficiente disporre di una sola uscita di piano. 
Eccezioni a tale principio sussistono quando: 
  a) l'affollamento del piano è superiore a 50 persone; 
  b) nell'area interessata sussistono pericoli di esplosione o specifici rischi di incendio e pertanto, 
indipendentemente dalle dimensioni dell'area o dall'affollamento, occorre disporre di almeno due 
uscite; 
  c) la lunghezza del percorso d'uscita, in un'unica direzione, per raggiungere l'uscita di piano, in 
relazione al rischio di incendio, supera i valori stabiliti al punto 3.3, lett. e). 
 
Quando una sola uscita di piano non è sufficiente, il numero delle uscite dipende dal  numero delle 
persone presenti (affollamento) e dalla lunghezza dei percorsi stabiliti al punto 3.3, lett. c). 
Per i luoghi a rischio di incendio medio o basso, la larghezza complessiva delle uscite di piano deve 
essere non inferiore a: 
 
L (metri) = A/50 x 0,60 
 
in cui: 
- "A" rappresenta il numero delle persone presenti al piano (affollamento); 
- il valore 0,60 costituisce la larghezza (espressa in metri) sufficiente al transito di una persona 
(modulo unitario di passaggio); 
- 50 indica il numero massimo delle persone che possono defluire attraverso un modulo unitario di 
passaggio, tenendo conto del tempo di evacuazione. 
Il valore del rapporto A/50, se non è intero, va arrotondato al valore intero superiore. 
La larghezza delle uscite deve essere multipla di 0,60 metri, con tolleranza del 5%. 
 
La larghezza minima di un'uscita non può essere inferiore a 0,80 metri (con tolleranza del 2%) e 
deve essere conteggiata pari a un modulo unitario di passaggio e pertanto sufficiente all'esodo di 50 
persone nei luoghi di lavoro a rischio di incendio medio o basso. 
Esempio 1: 
Affollamento di piano = 75 persone. 
Larghezza complessiva delle uscite = 2 moduli da 0,60 metri. 
Numero delle uscite di piano = 2 da 0,80 metri cadauna, raggiungibili con percorsi di lunghezza non 
superiore a quella fissata al punto 3.3, lett. c). 
 
Esempio 2: 
Affollamento di piano = 120 persone. 
Larghezza complessiva delle uscite = 3 moduli da 0,60 metri. 
Numero delle uscite di piano = 1 da 1,20 metri + 1 da 0,80 metri, raggiungibili con percorsi di 
lunghezza non superiore a quella fissata al punto 3.3, lett. c). 
 
3.6. Numero e larghezza delle scale 



 
Il principio generale di disporre vie d'uscita alternative si applica anche alle scale. 
Possono essere serviti da una sola scala gli edifici, di altezza antincendi non superiore a 24 metri 
(così come definita dal D.M. 30 novembre 1983), adibiti a luoghi di lavoro con rischio di incendio 
basso o medio, dove ogni singolo piano può essere servito da una sola uscita. 
Per tutti gli edifici che non ricadono nella fattispecie precedente, devono essere disponibili due o 
più scale, fatte salve le deroghe previste dalla vigente normativa. 
 
Calcolo della larghezza delle scale: 
  a) se le scale servono un solo piano al di sopra o al di sotto del piano terra, la loro larghezza non 
deve essere inferiore a quella delle uscite del piano servito; 
  b) se le scale servono più di un piano al di sopra o al di sotto del piano terra, la larghezza della 
singola scala non deve essere inferiore a quella delle uscite di piano che si immettono nella scala, 
mentre la larghezza complessiva è calcolata in relazione all'affollamento previsto in due piani 
contigui, con riferimento a quelli aventi maggior affollamento. 
 
Nel caso di edifici contenenti luoghi di lavoro a rischio di incendio basso o medio, la larghezza 
complessiva delle scale è calcolata con la seguente formula: 
 
L (metri) = A*/50 x 0,60 
 
in cui: 
A* = affollamento previsto in due piani contigui, a partire dal 1° piano fuori terra, con riferimento a 
quelli aventi maggior affollamento. 
Esempio: 
edificio costituito da 5 piani al di sopra del piano terra: 
  Affollamento 1° piano = 60 persone 
  Affollamento 2° piano = 70 persone 
  Affollamento 3° piano = 70 persone 
  Affollamento 4° piano = 80 persone 
  Affollamento 5° piano = 90 persone 
ogni singolo piano è servito da 2 uscite di piano. 
Massimo affollamento su due piani contigui = 170 persone 
 
Larghezza complessiva delle scale = (170/50) x 0,60 = 2,40 metri. 
Numero delle scale = 2 aventi larghezza unitaria di 1,20 metri. 
 
3.7. Misure di sicurezza alternative 
 
Se le misure di cui ai punti 3.3, 3.4, 3.5 e 3.6 non possono essere rispettate per motivi architettonici 
o urbanistici, il rischio per le persone presenti, per quanto attiene l'evacuazione del luogo di lavoro, 
può essere limitato mediante l'adozione di uno o più dei seguenti accorgimenti, da considerarsi 
alternativi a quelli dei punti 3.3, 3.4, 3.5 e 3.6 solo in presenza dei suddetti impedimenti 
architettonici o urbanistici: 
  a) risistemazione del luogo di lavoro e/o dell'attività, così che le persone lavorino il più vicino 
possibile alle uscite di piano e i pericoli non possano interdire il sicuro utilizzo delle vie d'uscita; 
 
  b) riduzione del percorso totale delle vie d'uscita; 
  c) realizzazione di ulteriori uscite di piano; 
  d) realizzazione dei percorsi protetti addizionali o estensione dei percorsi protetti esistenti; 



  e) installazione di un sistema automatico di rivelazione e allarme incendio per ridurre i tempi di 
evacuazione. 
 


